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Duello  nel  ghetto  :  la  sfida  di  un  ebreo  

contro  le  bande  nazifasciste  nella  Roma 

occupata  di  Maurizio  Molinari  e  Amedeo 

Osti Guerrazzi

Un  romanzo-verità  che  con  materiali 

d'archivio  e  testimonianze  inedite 

ricostruisce, “la  sfida  di  un ebreo  contro le 

bande nazifasciste  nella  Roma  occupata”.  Il 

libro ridà anima e corpo a Moretto, al secolo 

Pacifico Di Consiglio, ebreo e pugile dilettante 

che,  fin  dalla  data  dell'  emanazione  delle 

leggi  razziali,  aveva  cercato  di  far  capire  ai 

correligionari  che  la  rassegnazione  era  un 

passaporto per l' aldilà. La vicenda di Moretto 

e del suo scontro con Luigi Roselli, uno dei più 

crudeli  collaborazionisti  dei  nazisti,  s' 

intreccia  con  una  narrazione  corale  di  cui 

fanno  parte  gli  Spizzichino,  i  Di  Segni,  i 

Pavoncello, i Di Porto e tutti gli altri esponenti 

della Comunità ebraica romana, costituita in 

gran  parte  da  diseredati,  da  coloro  che 

praticavano i mestieri più  umili  e vari,  dagli 

«stracciaroli» ai «ricordari» […]           È tutto 

un mondo unito, solidale … sono quelli  che 

non  se  ne  vanno,  fieri  di  essere  italiani  e 

ebrei. … Se quindi, da un lato, l' ebreo Mario 

Fiorentini entra a far parte dei Gap, i Gruppi 

di  Azione  Patriottica  del  Partito  comunista, 

Paolo  Alatri  da  prima  della  guerra  cela  un 

deposito di armi e una tipografia clandestina 

e l' editore Ottolenghi crea un'organizzazione 

di combattenti, vi sono anche altri oppositori 

del regime, proprio come Moretto, ragazzo di 

bottega  che  dopo  l'  8  settembre,  privo  di 

relazioni e di conoscenze, cerca senza riuscirci 

di aggregarsi ai primi gruppi di partigiani.  Da 

quando aveva  compiuto 17 anni  ..,  Pacifico 

era un perseguitato speciale: le camicie nere 

del  quartiere,  come  Roselli  di  professione 

rigattiere,  non  tolleravano  il  suo  disprezzo. 

[...]

L' ora fatale arrivò anche per lui: arrestato e 

picchiato a sangue venne portato in via Tasso 

e poi a Regina  Coeli.  Caricato su un camion 

con  destinazione  prima  Fossoli  e  poi 

Auschwitz,  riuscì  a  scappare.  Però  non 

abbandonò  Roma  e  tornò  sempre  lì  dove 

erano le sue radici, a  Portico d' Ottavia. Nel 

giugno  1944,  quando  le  truppe  alleate 

entrano  nella  capitale,  combatte  al  loro 

fianco e aiuta  i  soldati  americani  a liberarsi 

degli  ultimi  cecchini  tedeschi,  quindi 

prenderà la tessera del Partito d' Azione. 

PACIFICO DI CONSIGLIO IL MORETTO

Roselli e il suo gruppo di  accoliti  […] furono 

processati nel marzo del 1947: Moretto è uno 

dei testimoni  determinanti  per la condanna. 

Quando arriva  in tribunale, alto  un metro e 

ottanta e con le sue spalle possenti, si fa largo 

tra  la  folla,  supera  lo  sbarramento  dei 

carabinieri e molla un cazzotto in faccia a uno 

dei suoi ex torturatori. Gli imputati verranno 

condannati a pene dure ma l' amnistia voluta 

da  Palmiro Togliatti  cancellerà  parecchi  anni 

di  carcere.  Nemmeno  a  guerra  finita  però 

Moretto (scomparso nel  2006)  «ha perso la 

voglia  di  lottare»,  scrivono gli  autori,  «e  la 

battaglia ora si chiama memoria». […]

Da Mirella Serri per la Stampa
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Morire il 25 aprile di Federico Bertoni

Chi era davvero Giulio Romanini? Eroe o bandito? 

Combattente per la libertà o violento rancoroso e 

vendicativo?

 

«In che rapporto stanno il passato e l'avvenire? A 

prima  vista, questo  romanzo  sembra  rispondere 

che  chi  non  ha  memoria,  non  ha  futuro.  Il 

protagonista  indaga  su  un  episodio  della 

Resistenza  che  coinvolge  la  sua  famiglia  e  una 

mico  appena  defunto, molto  più  anziano  di  lui. 

Nel  frattempo, mentre ricerca quell'antica verità, 

s'interroga sui tempio che gli si chiudono dinanzi, 

i  primi  anni  Zero  del  nuovo  millennio.  Lo 

smarrimento  della  memoria  sembra  andare  di 

pari  passo con  l'incapacità di comprendere il  da 

farsi.  Mettere ordine  nella  vita  di  un  altro,  un 

padre putativo, sembra il requisito per orientarsi 

nella  propria.  In  realtà,  via  via  che procede,  la 

vicenda  rovescia  l'assunto  iniziale,  ed  è 

chiarendosi  cosa  chiedere  al  domani,  che  il 

protagonista  ottiene  una  risposta  dal  passato. 

Trovando il  modo di tenere insieme, in un gesto 

simbolico e grottesco, entrambe le dimensioni del 

tempo. In quel momento, giunti all'ultima pagina, 

ci  accorgiamo che ormai tutti  gli  episodi narrati 

sono alle  nostre spalle, e  che si pone anche per 

noi lettori  il  problema di  metterli in prospettiva, 

guardando in avanti.  Chi  non  ha futuro, non  ha 

memoria.» Wu Ming 2

Forse  era  l'una  e  l'altra  cosa,  perché la  vita ci 

viene raccontata o bianca o nera, ma in realtà non 

lo è mai. Ed è forse per i tanti, troppi silenzi; per 

le tante, troppe colpe non espiate; per  le  tante, 

troppe  ipocrisie,  che  poi  le  cose,  nell'Italia  del 

dopoguerra, non  sono andate come  si  credeva, 

come si voleva, come sarebbe stato giusto. E così 

ricostruire la  vita  di  Romanini, affrontare i  nodi 

irrisolti,  fronteggiare  i  fantasmi  diventa  per  il 

narratore un modo per capire il presente alla luce 

del  passato, e per capire se stesso attraverso le 

contraddizioni di un "eroe" della Resistenza. 
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Ada  Rossi   di  Antonella  Braga,  Rodolfo 

Vittori

Dico di non disperare mai, di avere sempre la 

coscienza  tranquilla  secondo quello  che è il 

proprio  ideale, di  credere nella  democrazia, 

nella libertà  e nella  giustizia. Dico a  tutti  di 

rimaner  fermi  nelle  loro  idee  e  di  non 

mollare: il  vecchio nostro "Non mollare!",  la 

parola  d'ordine  di  alcuni  giovani  che  per 

queste  parole  dette sono poi  morti  o  sono 

stati in galera o al confino. Quello che dico ai 

giovani  d'oggi  è  di  stare  fermi  su  questi 

principi  fondamentali,  di  non  lasciarsi 

comperare  né  di  essere  traviati 

dall'ambizione. (Intervista  di  Sergio Vetta  ad 

Ada Rossi, Roma, 31 ottobre 1986) 

I giorni di scuola di Gesu'  di J. M. Coetzee

«Varcare  l'oceano  su  una  barca  lava  via  ogni 

ricordo e tu cominci una vita tutta nuova. È cosí. 

Non c'è passato. Non c'è storia. La barca attracca 

al molo e noi scendiamo giú per la passerella e ci 

troviamo  immersi  nel  qui  e  ora.  Comincia  il 

tempo». Un uomo si prende cura di un bambino. 

Anche se non è suo figlio, Simón è come un padre 

per  il  piccolo  David.  Insieme  a  Inés  e  al  cane 

Bolívar hanno dato vita alla famiglia che abbiamo 

conosciuto  ne  L'infanzia  di  Gesú.  Ma David  sta 

crescendo e deve andare a scuola: sarà proprio lí 

che  scoprirà  di  cosa  è  capace  un  adulto.

«Forse, sembra dirci Coetzee, ci potrà salvare solo 

una  creatura  che  ricomincia  daccapo a  farsi  le 

domande  ultime  che  noi  adulti  abbiamo 

scordato».

Franco  Marcoaldi,  «D  -  La  Repubblica  delle 

donne» 

J. M. Coetzee ha scritto un romanzo misterioso e 

sapiente su ciò che significa crescere e imparare, 

sull'essere genitori e sull'essere figli, sul conflitto 

eterno tra l'emozione e l'intelletto. 
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Il  ministero  della  suprema  felicità  di  

Arundhati Roy

Anjum, nuova incarnazione di  Aftab, srotola 

un  consunto  tappeto  persiano nel  cimitero 

cittadino  che  ha  eletto  a  propria  dimora. 

Dopo  di  che  incontriamo  l’incorreggibile 

Saddam Hussain, l’inquieta Tilo e i tre uomini 

che  l’hanno  amata:  tra  loro  Musa,  il  cui 

destino è indissolubilmente intrecciato al suo, 

con la stessa forza con la quale le loro mani si 

stringono  fin  da  quando  erano  ragazzi.  Il 

padrone  di  casa  di  Tilo,  un  altro  dei  suoi 

innamorati,  è  adesso  un  agente  dei  servizi 

segreti  di stanza a Kabul.  E accanto a loro le 

due Miss Jebeen: la prima nata a Srinagar e 

sepolta,  a  soli  quattro  anni,  nell’affollato 

Cimitero dei  Martiri  della  città  kashmira;  la 

seconda apparsa a mezzanotte, in una culla di 

rifiuti,  su  un  marciapiede  di  New  Delhi. 

Dolente  storia  d’amore  e  insieme  vibrante 

protesta, Il ministero della suprema felicità si 

snoda  tra  sussurri  e  grida,  tra  lacrime  e 

qualche risata. I suoi eroi, spezzati dalla realtà 

in  cui  vivono,  si  salvano  grazie  a  una cura 

fatta di gesti d’amore e di speranza. Ed è per 

questa ragione che, malgrado la loro fragilità, 

non  si  arrendono.  Questa  storia 

profondamente umana reinventa  ciò che un 

romanzo può fare e può essere, e riafferma 

ad ogni pagina le doti narrative di Arundhati 

Roy. 

Il  ministero  della  suprema  felicità  colpisce  

dritto  al  cuore.  Straripante  di  denuncia,  

travolgente e disperato, punta i riflettori sugli  

invisibili,  tutti  quelli  che  la  nuova  India,  la  

superpotenza del nazionalismo indù di Modi,  

occupata a mostrare i  muscoli e a contare i  

soldi ha confinato nell'oblio o represso con la 

violenza. Anime inconsolabili,  spezzate  dalla  

vita,  che  cercano  riparo  nell'amore.  Mara 

Accettura su D - Repubblica 
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Mille vite, la mia di Jean-Paul Belmondo

«Nel  1960  il  cinema  mi  ha  messo  sotto  i  

riflettori e  da lì non mi  sono più mosso. Era  

quello  che  volevo:  essere  tante  persone,  

indossare  mille  costumi,  interpretare  una  

miriade di ruoli, scandagliare l’animo umano.  

Ma prima di ogni altra cosa volevo divertirmi  

e divertire il pubblico, recitare, giocare».

A ottantatré anni, Jean-Paul Belmondo decide 

di scrivere il suo primo libro. Da consumato 

funambolo qual  è,  sale in  equilibrio  sul  filo 

dei ricordi,  che mostra  di  saper maneggiare 

con piglio sicuro e imprevedibile maestria. Un 

padre scultore (di origini italiane); una madre 

pittrice dal  forte  temperamento, cui  resterà 

attaccatissimo;  l’infanzia,  segnata  dalla 

guerra;  il  pessimo  rapporto  con  la  scuola; 

l’esuberanza  fisica,  la  passione per  la  boxe, 

l’attitudine a  fare il  pagliaccio, la  smania  di 

recitare.  Poi  l’adolescenza,  il  saggio  al 

Conservatorio  d’arte  drammatica;  le  prime 

prove  teatrali;  e  finalmente  l’esordio 

cinematografico, nel 1956. Sarà l’incontro con 

Jean-Luc Godard a segnare la grande svolta. 

Sul  set  di  Fino  all’ultimo  respiro  (1960)  si 

consumerà, come per incanto, l’esplosione di 

uno dei talenti più straordinari della storia del 

cinema. Da  quel momento si  susseguiranno, 

davvero  senza  respiro,  le  tappe  di  una 

carriera  tanto  prestigiosa  quanto  eclettica, 

poliforme, esaltante. Chi altri, come lui, potrà 

vantare  di  avere  lavorato  con  registi  come 

Godard,  De  Sica,  Chabrol,  Bolognini, 

Castellani,  Melville,  Lelouch, Verneuil, Deray, 

Malle,  Resnais?  Chi,  come  lui,  potrà 

rivendicare di avere attraversato tutti i generi, 

di  essere  stato  la  bandiera  della  Nouvelle 

Vague, l’attore-simbolo del noir, lo spericolato 

interprete  di  alcune  tra  le  più  memorabili 

scene  d’azione,  passando  attraverso  la 

commedia,  il  western,  il  cappa  e  spada, 

l’avventura?  Nel  frattempo,  il  «brutto»  più 

affascinante del cinema francese racconta di 

aver condiviso la scena con le dive più belle e 

famose.  Con  lui  hanno  recitato,  in  una 

sequenza  mozzafiato,  Sophia  Loren  e  Jean 

Seberg, Claudia Cardinale, Gina Lollobrigida e 

Stefania  Sandrelli, Ursula  Andress,  Catherine 

Deneuve  e  Laura  Antonelli.  Incontri 

importanti,  storie  intense,  talvolta  grandi 

amori.  Come  grandi,  e  turbolente,  sono  le 

amicizie  con i  partner  maschili  che si  sono 

misurati con lui, da Lino Ventura a Jean Gabin 

ad Alain  Delon. Alain, il  «bello», l’alter ego, 

con  cui,  più  che  con  ogni  altro,  sul  set  di 

Borsalino,  si  è  realizzata  quella  miscela  di 

complicità e antagonismo che ha segnato uno 

dei punti più alti del divismo maschile, e che 

qui  trova  un’inedita  ricostruzione. 

Ripercorrendo la propria vita, Belmondo non 

tradisce  lo  spirito  con  cui  l’ha  vissuta: 

all'insegna  della  leggerezza,  dell’eccesso, 

della  gioia  di  vivere.  A  cominciare  dal 

momento in cui scopre la propria vocazione – 

«fare il pagliaccio da mattina a sera con amici 

della mia stessa risma» –, consapevole com'è 

che  «la  gioia  in  fondo  è  una  finzione,  alla 

quale finiamo sempre per credere».
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Il mio cane preferisce Tolstoj di Paolo Cioni

Adelmo è il Grande Santini, un comedian che 

si  è ritirato dalle scene e vive da  solo con il 

suo cane, il Piccolo Santini, nella vecchia casa 

di campagna dei genitori. Nel suo momento 

di splendore ha goduto del successo portato 

dalla  radio,  dalla  televisione  e  poi  dalle 

vendite del suo primo libro. Ma il successo dà 

alla  testa,  esalta,  sfinisce  e  quasi  sempre 

corrompe. Così Adelmo, dopo gli anni in cui si 

è  trascinato  fra  le  meschinità  del  jet  set 

culturale  e  dello  spettacolo,  e  dopo  aver 

perso moltissimi amici e più di una moglie, è 

ora  pronto  a  espiare  le  sue  colpe.  Ed è  a 

questo  punto  che  riceve  una  lettera 

minatoria.  Impaurito  e  spiazzato  -  sorretto 

solo  dal  fedele  amico  Gilli,  fumettista 

squattrinato e generoso - non trova soluzione 

migliore  del  chiamare  in  aiuto  lo  scrittore 

Livio  Varani,  che essendo un autore di gialli 

dovrebbe essere esperto in queste faccende. 

Ma una minaccia di morte impone sempre un 

bilancio, così  il  passato  di  Adelmo riaffiora, 

rispuntano  passioni  e  odi  sepolti,  tornano 

sulla  scena  nemici  e  vecchi  colleghi,  e 

soprattutto si riaffaccia l'amore per Vera, ex 

moglie mai dimenticata, compagna e amica, 

che con sé porta gioie, amarezze e segreti del 

passato.

La bicicletta di Rasputin di Mauro Cotone

Le  storie  di  tre  personaggi  alla  continua 

ricerca di sé si intrecciano in un (meta) testo 

dall’ironia  beckettiana.  “La  bicicletta  di 

Rasputin”  è  un  romanzo  intelligente  e 

surreale,  denso  di  affilate  trame  e  sotto-

trame  che  trascinano  il  lettore  in  un 

immaginario viaggio verticale, lungo sentieri 

letterari sgombri  di punti di riferimento, per 

renderlo  testimone  di  un  invisibile  e 

spiazzante  gioco.  Inghiottiti  dentro  una 

spirale di eventi, i protagonisti si rincorrono e 

si alternano in un’atmosfera che è simile a un 

vuoto di  senso, fino  ad arrivare  a  un finale 

decisamente inaspettato che si rivela in tutto 

il suo splendente sarcasmo come una parodia 

della  banalità  e  dell’insensatezza.  Un 

romanzo che non offre, quindi,  mai risposte 

definitive,  ma,  con  tagliente  leggerezza, 

spinge a farsi domande. Una sorta di inno al 

caos  universale  che  scioglie  le  geometrie 

della ragione.
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Django unchained  di Quentin Tarantino

Django è uno schiavo che viene liberato dai 

suoi padroni grazie al dottor King Schultz, un 

dentista  tedesco  diventato un  cacciatore  di 

taglie.  Schultz  è  a  caccia  dei  criminali  più 

ricercati del Sud e decide di svolgere questo 

compito con Django al suo fianco. Dopo aver 

imparato tutti  i  segreti  della  caccia,  Django 

decide che è giunto il momento di ritrovare e 

liberare sua moglie Broomhilda, che non vede 

più  da quando era  stata  venduta al mercato 

degli  schiavi  molto  tempo  prima.  Aiutato 

anche da Schultz, l'uomo riesce a rintracciare 

la  moglie  che  si  trova  a  Candyland,  una 

famigerata  piantagione  gestita  da  Calvin 

Candie.  Django  dovrà  quindi  vedersela  con 

Calvin  e  la  sua  banda  di  schiavisti  senza 

scrupoli per liberare l'amata. 

Punire non serve a nulla di Daniele Novara

“Cosa  dobbiamo  fare  quando  nostro  figlio  non 

rispetta le regole, quando dice le bugie? Quando 

glielo abbiamo detto già cento volte e non lo fa? 

Quando gli parliamo e guarda da un’altra parte?” 

Ogni giorno, come genitori, ci troviamo di fronte a 

situazioni  come queste,  in  cui  i  comportamenti 

dei  piccoli  o  i  comportamenti  dei  nostri  figli 

adolescenti  sembrano  non  lasciare  altra  scelta 

che  tentare  di  riportare  la  quiete  in  famiglia 

attraverso le famigerate punizioni. Eppure, come 

ogni  genitore  sa,  urla  e  castighi  non  solo  si 

dimostrano  per  lo  più  inutili  o  addirittura 

controproducenti,  ma  spesso  generano sensi  di 

colpa  e  frustrazione  negli  stessi  adulti,  che 

quotidianamente vedono come le loro punizioni 

non portino a nulla. Ma come è possibile farne a 

meno? In questo libro Daniele Novara – tra i più 

autorevoli  pedagogisti  italiani  –  spiega  passo 

dopo passo come creare un ambiente familiare in 

cui  punire non  sia  più  necessario, partendo da 

alcuni semplici punti di base: costruire il corretto 

gioco di squadra fra i genitori; adattare richieste e 

indicazioni  all’età  dei  figli,  dall’infanzia 

all’adolescenza; dare un sistema di regole chiaro e 

trasparente;  stabilire  la  giusta  distanza 

relazionale. Perché, con la buona organizzazione, 

educare  senza  punizioni  si  può,  facendosi 

ascoltare davvero dai figli  e  costruendo con loro 

un rapporto più forte e profondo. 
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I ricchi di Joyce Carol Oates

Una Cadillac  gialla  si  accosta  al  marciapiede di 

Labyrinth  Drive.  È  una  mattina  di  gennaio:  c’è 

neve  sulla  strada  e sull’erba.  L’aria  è  fragrante, 

crepita  come  una  lastra  di  ghiaccio  sotto  la 

pressione  di  un  tacco  a  spillo.  Dalla  Cadillac 

scende  una  donna:  ha  una  sciarpa  di  visone 

intorno al collo e occhiali  da sole che scintillano 

nella luce invernale; il  suo incarnato è quello  di 

una  bambola  di  porcellana:  pallido,  puro, 

perfetto. La  donna si chiama Natashya Romanov 

Everett,  Tashya  per  tutti,  Nada  per  suo  figlio 

Richard.  Il  povero  Richard,  il  grasso  Richard, 

l’ombroso, schivo  Richard che non  si  sente  una 

persona ma uno dei comprimari nei romanzi della 

madre;  i  romanzi  che  hanno  reso  lei 

immensamente popolare e ricca, e lui sempre più 

schivo,  sempre  più  ombroso.

Qualcosa di oscuro si agita dietro gli abbaini della 

villa  di  Labyrinth  Drive,  e  nessuno  steccato 

bianco, nessun filo di perle, nessun cocktail party 

può  nasconderlo:  è  il  cuore  nero  e  pulsante 

dell’America  più  irreprensibilmente  wasp, 

l’America democratica e progressista, l’America di 

Kennedy e di  Carter, l’America  delle  magnifiche 

sorti  e  progressive, l’America  che cela, dietro  le 

sue  medaglie  al  valore,  un  volto  sinistro. 

L’America che Joyce Carol Oates conosce in modo 

così  intimo, l’America  che  ha  già  raccontato  in 

Una  famiglia  americana e  che  qui  viene 

deformata in una maschera carnascialesca, tanto 

più  inquietante  quanto  più  grottesca.

Nel  secondo  capitolo  dell’Epopea  americana, 

Joyce Carol Oates si allontana dai toni drammatici 

del  Giardino  delle  delizie per  inscenare  una 

commedia  nera  degna  di  Vladimir  Nabokov  e 

Edward Albee; una pantomima in cui il riso non è 

mai sciolto  dall’amarezza  del  pianto,  una  satira 

acida e corrosiva che dissolve impietosa, davanti 

agli  occhi  del  lettore, i  colori  pastello  del  sogno 

americano. 

Joyce Carol Oates è una delle autrici 

americane più prolifiche: in poco più di 

cinquant’anni ha scritto oltre cento opere tra 

romanzi, saggi, libri per bambini, raccolte di 

racconti e testi teatrali .

L'editore Il Saggiatore  pubblica per la prima 

volta in Italia la quadrilogia Epopea 

americana, composta da Il giardino delle 

delizie, I ricchi, (appena usciti)  Loro e Il 

paese delle meraviglie. Quattro romanzi in 

cui l’autrice ripercorre la storia recente degli 

USA.
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Anatomia  di  un  giocatore  d'azzardo  di  

Jonathan Lethem 

In Anatomia di un giocatore d'azzardo, Jonathan 

Lethem  immagina  le  avventure  di  un  altro  dei 

suoi  antieroi  teneramente  disorientati.  Un 

giocatore  professionista  di  backgammon, 

Alexander  Bruno,  avventuriero  che  vive  tra 

Singapore e Berlino. Alexander viene mandato  a 

Berlino  dal  suo  manager  per  riparare  a  una 

ondata di sfortuna, forse causata da una macchia 

sul  suo  volto, apparsa  improvvisamente, che gli 

impedisce di vedere con  precisione i bordi  della 

tavola  da  gioco.  Ma  a  Berlino  la  situazione 

peggiora. Continua a perdere al gioco, il flirt con 

una bionda troppo bionda si rivela inconcludente, 

la macchia cresce, la diagnosi medica e impietosa. 

Bruno deve  tornare nella  natia  California, dopo 

una  vita  passata  all’estero,  per  affrontare  un 

intervento chirurgico: la macchia sul volto rischia 

di ucciderlo, dopo avergli danneggiato la vista. Il 

chirurgo e un  hippie che ha messo a punto una 

tecnica operatoria sperimentale e opera per nove 

ore ascoltando Jimi Hendrix "a palla" sollevando 

la  faccia  di  Bruno  per  arrivare  a  estirpare  la 

macchia. Cosi, dopo l’operazione, Bruno si aggira 

per le strade d’America senza sapere bene chi e, e 

senza capire nulla della cultura pop del suo Paese 

di  origine,  straniero  in  patria,  straniero  a  se 

stesso,  chiedendosi  se  lui,  giocatore  d’azzardo, 

non  sia  stato  "giocato"  dalla  vita  e  dai  suoi 

modesti interpreti. 

Piccoli borghesi di P. Drieu La Rochelle 

Controverso,  originalissimo,  Pierre  Drieu  La 

Rochelle  è tra  i  più  importanti  scrittori  francesi 

della  prima  metà  del  Novecento.  Sconvolge, nei 

suoi  libri,  la  calma  apparente,  una  lucidità 

disperata  e  raggelata,  ma  che  dissimula  un 

tremore, una voragine dentro la quale Drieu si è 

già  calato.  Tutti  i  suoi  romanzi  esprimono  la 

necessità  di  una  confessione.  Così  è  anche  in 

"Piccoli borghesi", forse il suo capolavoro, pure se 

assente  dalle  librerie  italiane  da  quasi  mezzo 

secolo  e  che  oggi  riproponiamo  nella  storica 

traduzione  di  Alfredo  Cattabiani.  In  questo 

romanzo  familiare  c'è  la  storia  della  vita 

dell'autore  e i  suoi  complicati  rapporti  con  suo 

padre.  Un  padre  che  Drieu,  come  ci  ricorda 

Alessandro  Gnocchi  nel  l'approfondito  e 

intelligente saggio introduttivo, odiava e temeva. 
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Maria accanto di Matteo B. Bianchi

Immaginate una commedia romantica senza love 

story. Prendete la Santa Vergine Maria e trattatela 

come  una  di  noi:  jeans  di  H&M  e  scarpe  da 

ginnastica. Poi lasciatevi stupire. Elisabetta, detta 

Betty,  è  una  ragazza  di  venticinque  anni  senza 

particolari pretese né ambizioni. E di Milano, vive 

con  la  madre nel  quartiere di  Lambrate e fa  la 

segretaria  in  uno  studio  dentistico  con  un 

contratto  a  tempo  indeterminato,  una  vera 

fortuna  se paragonata  alle  situazioni  precarie in 

cui versano Vero, la sua migliore amica, e Luchino, 

il  suo più stretto confidente. Si  divide fra lavoro, 

fidanzato  e serate in  compagnia.  Una  normalità 

rasserenante.  Ma  una  sera,  dopo  piccoli 

avvertimenti a cui non dà peso, le appare Maria, 

la  Madonna,  proprio  in  camera  sua.  È 

un'apparizione  esclusiva,  a  carattere  privato. 

Nessun  segreto  da  rivelare, nessuna profezia  di 

catastrofi  imminenti.  Maria  ha  bisogno  di 

un'amica. Di una persona semplice, quasi banale, 

da  frequentare  e  con  la  quale  condividere 

esperienze quotidiane.  Vuole essere una ragazza 

qualsiasi, ciò che non è potuta mai essere. 

 

L'amica  geniale:  libro  primo   di   Elena 

Ferrante  letto da Anna Bonaiuto

Lila  è  scomparsa.  Esagerata,  come  sempre,  ha 

cancellato  ogni  traccia. Ed Elena, l’amica di  tutta 

la  vita, inizia  a  raccontare  la  storia  del  legame 

viscerale  che  le  ha  unite  per  sei  decenni.  Tra 

inconfessata  rivalità  e profondo affidamento,  la 

ragazzina  geniale  e  ribelle  e  l’amica  studiosa 

attraversano  gli  anni  dell’adolescenza,  sullo 

sfondo di  un  rione della  Napoli  anni  Cinquanta 

ritratta nella sua cruda epicità. Prima parte della 

tetralogia L’amica geniale. 
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Divorziare con stile  di Diego De Silva

Mentre vive, Vincenzo Malinconico cerca di capire 

come  la  pensa.  Per  questo  discetta  su  tutto, 

benché  nessuno  lo  preghi  di  farlo.  Abilissimo 

nell'analizzare  i  problemi  ma  incapace  di 

affrontarli, dotato di un'intelligenza inutile e di un 

umorismo  autoimmune,  si  abbandona  alla 

divagazione filosofica illuminandoci nell'attimo in 

cui ci fa saltare sulla sedia dal ridere. Malinconico, 

insomma,  è  la  sua  voce,  che  riduce  ogni 

avventura a un racconto infinito, ricco di battute 

fulminanti e  di digressioni pretestuose e sublimi. 

Puri  gorgheggi  dell'intelletto.  Questa  volta 

Vincenzo  e la sua voce sono alle prese con  due 

ordini di eventi: il risarcimento del naso di un suo 

quasi-zio, che in un pomeriggio piovoso è andato 

a  schiantarsi  contro  la  porta  a  vetri  di  un 

tabaccaio; e  la  causa  di  separazione di  Veronica 

Starace Tarallo, sensualissima moglie del  celebre 

(al contrario di Malinconico) avvocato Ugo Maria 

Starace  Tarallo,  accusata  di  tradimento  virtuale 

commesso tramite messaggini, che Tarallo (cinico, 

ricco, spregiudicato e cafone) vorrebbe liquidare 

con due spiccioli. La Guerra dei Roses tra Veronica 

e  Ugo  coinvolgerà  Vincenzo  (appartenente  da 

anni  alla  grande  famiglia  dei  divorziati)  molto, 

molto  più del  previsto.  E  una cena con i  vecchi 

compagni  di  scuola,  quasi  tutti  divorziati,  si 

trasformerà  in  uno  psicodramma  collettivo 

assolutamente esilarante.  Perché la  vita  è  fatta 

anche di separazioni ricorrenti, ma lo stile con cui 

ci separiamo dalle cose, il modo in cui le lasciamo 

e  riprendiamo a  vivere,  è  -  forse  -  la  migliore 

occasione per capire chi siamo. E non è detto che 

sia una bella scoperta. 

Sete   di Jo Nesbo

«Il tuo vero te stesso è qui ora, Harry. E si chiede  

se  devi  uccidere  oppure  no.  Adesso tocca a  te  

decidere se una persona deve vivere o morire, e  

godi.  Conosci  la  sete,  ammettilo,  Harry.  E  un  

giorno  berrai  anche  tu».

Harry Hole è tornato. Il nuovo thriller dall'autore 

crime piú famoso al mondo. 

A  tre  anni  dalle  nozze  con  Rakel,  Harry  Hole, 

ormai  vicino  alla  cinquantina,  sembra  aver 

trovato un suo equilibrio e la forza per tenersi alla 

larga  dai guai.  Da tempo ha  chiuso  con l'alcol  e 

per lui non ci sono piú casi e indagini sul campo, 

solo  un  tranquillo  incarico  come  docente  alla 

scuola  di polizia di Olso. Ma in  città  due donne 

vengono uccise nella propria abitazione a distanza 

di  pochissimi giorni,  e  una  terza  viene ritrovata 

ferita sulle  scale di casa. A collegare le vittime, il 

fatto che tutte e tre fossero iscritte a Tinder. E un 

segno  inconfondibile,  quasi  una  firma 

raccapricciante, lasciata sui loro corpi. 
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Ten  minutes  older  :  the  trumpet   di  Aki 

Kaurismaki ..[et al]

Ten  minutes  older-The  Trumpet  è  un  film  a 

episodi  del  2002,  diretto  da  Spike  Lee,  Wim 

Wenders,  Werner  Herzog,  Jim  Jarmusch,  Aki 

Kaurismäki, Víctor Erice e Kaige Chen.

Sette registi, con la più completa libertà creativa e 

nello  spazio  di  dieci  minuti,  portano  sullo 

schermo la propria personale interpretazione del 

Tempo.TEN  MINUTES  OLDER  esplora  tutte  le 

esperienze  dell'avventura  umana:  la  nascita,  la 

morte,  l'amore,  la  sessualità,  i  drammi 

dell'attualità,  la  storia,  i  miti  dell'antichità.Il 

racconto  portante,  e  con  un  certo  destino,  è 

quello di Herzog che narra della tribù degli Uru Eu 

Au. Vissero nella foresta amazzonica per diecimila 

anni,  in  uno  stato  men  che  primitivo.  Non 

conoscevano neppure i metalli. Così questa tribù 

si presentò nel 1981 a una spedizione di inglesi e 

brasiliani. La tesi di Herzog è che bastarono dieci 

minuti di contatto coi "civili" per distruggere quei 

diecimila anni di civiltà. Gli  indigeni non avevano 

nessuno degli anticorpi indispensabili alla (nostra) 

vita.  Molti  morirono  di  varicella.  Tornato  dieci 

anni dopo nella foresta Herzog ha trovato quattro 

superstiti  ormai  ridotti  a  relitti  umani.  Il  capo 

stava per morire di tubercolosi. 

Vita di Pi   di Ang Lee

Pi Patel è il giovane figlio del proprietario di uno 

zoo indiano e, vivendo a stretto  contatto con gli 

animali,  ha  imparato  a  conoscerne  abitudini  e 

caratteri con precisione enciclopedica. Pi e la sua 

famiglia, però, sono costretti a lasciare l'India e si 

imbarcano  per  il  Canada  portandosi  appresso 

alcuni degli  animali  dello  zoo  ma la nave su cui 

viaggiano affonda e dal  naufragio si salvano solo 

lui e la gigantesca tigre del Bengala che Pi chiama 

Richard  Parker.  In  balia  delle  acque dell'oceano 

per  227  giorni,  Pi  riesce  a  salvarsi  dagli  istinti 

feroci  di  Parker  grazie  alle  sue  conoscenze  e 

all'anomalo rapporto che tra loro si crea. 

Il film è basato sul romanzo di Yann Martel,  Vita 

di Pi che si svolge nell'arco di tre continenti, due 

oceani,  molti  anni  e  un  ampio  universo  di 

immaginazione e fantasia. Ritenuto infilmabile dai 

più,  il  romanzo  ha  preso  vita  grazie  alla 

visionarietà  di  Lee che è riuscito  a  renderlo  un 

audace mix di eccitante narrazione e temi forti e 

provocatori. 
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Salari  rubati : economia politica e conflitto 

ai tempi del lavoro gratuito, introduzione e 

cura di Francesca Coin

Nel  1995  Jeremy  Rifkin  annunciava,  con 

l'omonimo  libro,  "la  fine  del  lavoro". 

L'emblematico titolo rimandava a una visione del 

futuro nella  quale, complice la  Terza rivoluzione 

industriale,  sarebbe  stato  possibile  per  tutti 

ridurre  le  ore  di  lavoro  erogato.  All'alba  della 

Quarta  rivoluzione industriale  siamo  costretti  a 

parlare  della  fine del  lavoro  pagato,  a  indicare 

un'epoca nella quale l'innovazione tecnologica, la 

robotica e il digitale vengono usati principalmente 

per ridurre i salari, inducendo ciascuno a lavorare 

sempre di più per compensare un lavoro che vale 

sempre di meno. In questi anni, il lavoro gratuito 

è  in  rapida  crescita  -  lo  ritroviamo  nei  grandi 

eventi  come  Expo,  in  stage  e  tirocini  sino 

all'alternanza  scuola-lavoro  -  a  normalizzare 

quello che per lungo tempo è stato un ossimoro: 

l'impiego  di  lavoro  libero  e  non  pagato.  Quali 

sono  le  conseguenze della  diffusione del  lavoro 

non  pagato?  È  possibile  pensare  il  rifiuto  del 

lavoro  ai  tempi  della  precarietà  e  della 

disoccupazione? Come, in ultima analisi, muovere 

verso  un  modello  economico  che  riconosca  il 

valore del lavoro e della riproduzione sociale?

Volgare eloquenza di Giuseppe Antonelli

Nel momento  stesso  in  cui  si  mitizza  il  popolo 

sovrano, lo si tratta in realtà come un popolo bue. 

Qualcuno a cui rivolgersi con frasi ed espressioni 

terra  terra,  cercando  di  risvegliarne  bisogni  e 

istinti primari. Da questa idea di popolo discende 

un’eloquenza  volgare,  rozza,  semplicistica, 

aggressiva.

L’epoca in cui viviamo si definisce post-ideologica. 

È il  tempo della post-poli_ca e della post-verità. 

Ovvero  (cambiando  l’ordine  degli  addendi,  la 

somma  non  cambia)  politica  e  verità  da  post. 

Parole e slogan  virali che fanno il  giro della rete 

propagandando  spesso  opinioni  su  fatti  mai 

esistiti. Quello a cui ci si riferisce con questa sfilza 

di  post è, in realtà, un  pensiero prepolitico. E la 

lingua  che  lo  veicola, più  che  una  neolingua,  è 

una  veterolingua  che  invece  di  mirare  al 

progresso  vorrebbe  farci  regredire,  riportandoci 

agli  istinti  e  alle  pulsioni  primarie.  Indietro,  o 

popolo!

Dal «Votami perché parlo meglio (e dunque ne so 

più) di  te» si  è  passa_ al  «Votami perché parlo 

(male)  come  te».  Come  la  pubblicità,  come  la 

televisione,  anche  la  politica  alimenta  il 

narcisismo  dei  destinatari,  i  quali  –  lusingati  – 

preferiscono  riflettersi  che  riflettere.  Il 

meccanismo del  ricalco  espressivo  innesca  una 

continua corsa al ribasso.  Un  circolo vizioso che 

toglie  al  discorso  politico  qualunque  forza 

propulsiva,  qualunque  dinamismo.  Non  una 

risposta ai bisogni degli italiani, ma pura ecolalia: 

ripe_zione  ridondante.  Così  le  parole  stanno 

paralizzando la politica. 
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L'Ateneo di Pisa nell'età della ricostruzione  :  

storia,  ricordi,  immagini  del  periodo  post-

bellico 

Il  volume  illustra  un  periodo  cruciale  della 

storia dell'Università di Pisa, gli anni del dopo 

guerra  che  videro  la  difficile  e  complessa 

ricostruzione non solo della città devastata e 

stremata a seguito del conflitto mondiale, ma 

dello  stesso  Ateneo.  Il  decennio  che  seguì 

costituisce  uno  straordinario  esempio  di 

impegno per un ritorno alla normalità e alla 

vita  civile,  frutto  non  solo  di  un'intensa 

ricostruzione edilizia, ma anche e soprattutto 

di  un fervore  di  idee  e  progetti  che,  in  un 

rinnovato  clima  di  libertà,  permisero 

all'Università di riacquistare l'antico prestigio. 

In  quegli  anni  operarono  molti  grandi 

'maestri' che, in tutte le facoltà, scientifiche e 

umanistiche,  contribuirono  a  formare  una 

nuova  generazione  di  docenti  e  ricercatori. 

Proprio  in  questi  anni  partirono  importanti 

'avventure scientifiche' come la CEP (la prima 

calcolatrice  elettronica)  e  il  laboratorio  di 

Geologia  Nucleare  e  furono  fondati 

importanti istituti di ricerca che richiamarono 

l'attenzione  di  scienziati  di  tutta  Europa.

Scritti di : Silvia Antoni, Marco Cini, Mario Del 

Tacca,  Tommaso  Fanfani,  Marco  Franzini, 

Enrico  Maria  Latrofa,  Romano  Lazzeroni, 

Antonio Lucacchini, Arianna Mallegni,  Otello 

Giacomo  Mancino,  Lucia  Nuti,  Alessandro 

Pizzorusso,  Daniele  Ronco,  Luciano  Santini, 

Renzo  Sprugnoli,  Renato  Tamburrini,  Paolo 

Verità.

La montagna pistoiese : strata unde veniunt  

Carfagnini  a cura di Paola Bedini e Lorenzo 

Niccoli  

Il  libro sulla Montagna Pistoiese rappresenta 

bene questa unità culturale e ambientale: in 

esso  sono  descritti  e  illustrati  i  grandiosi 

paesaggi  montani,  i  molteplici  segni  della 

storia, la nascita della celebre località sciistica 

dell’Abetone,  le  attività  produttive.

Un  “ritorno  alla  natura” che  cerca  di 

recuperare  una nuova consapevolezza  della 

montagna,  attraverso  valori,  memorie  e 

saperi  locali,  valorizzando  i  beni  culturali 

nascosti  o  dimenticati  e  celebrando  quelli 

sotto  gli  occhi  di  tutti.

Una  destinazione  turistica  nella  quale 

accogliere  e  avvicinare  l’ospite  alla 

partecipazione alla vita locale, in cui i turisti si 

sentono  “cittadini”  seppure  “temporanei”, 

identificandosi  nel  ritmo dolce  della  vita  di 

borgo  e  del  territorio,  usufruendo  delle 

opportunità  di  servizio  disponibili, 

conoscendo ed apprezzando i beni materiali e 

immateriali  che  lì  vengono  prodo`, 

ricevendo nuovi apporti culturali. 
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Di alcuni colori e di alcuni artisti   di Matilde 

Stefanini

Perché Giovanbattista Tiepolo “sfrangiava” con il 

pennello il colore più scuro sulla parte più chiara 

già  essiccata?  E  perché usava  anche in  affresco 

dei  colori  come cinabro, minio  e  blu  di  Prussia 

benché siano inadatti a questa tecnica pittorica? 

Come mai Leonardo nel suo trattato sulla pittura 

cita spesso due colori della gamma dei gialli, aloe 

cammellino  e  giallolino,  trascurandone  altri?

Attraverso  le  opere  di  vari  artisti,  da  quelli 

sconosciuti  della  preistoria,  al  romano  Studius 

fino  a  Kandinskij  o  Hering,  da  Michelangelo  e 

Veronese ai Cretti  di  Burri  e  a  pittori  viventi, si 

dipana  la  storia, anche chimica  (quand’è che un 

colore si può definire naturale?), di  alcuni  colori 

tra  i  più  usati  fin  da  tempi remoti.  Le  lontane 

provenienze di  determinati  coloranti  e  pigmenti 

come il  lapislazzulo, il blu egizio o lo sfolgorante 

orpimento, quali  emergono dai trattati, da Plinio 

e  Vitruvio  passando  per  Eraclio,  Teofilo,  e  i 

pittori/trattatisti  come  Cennino  Cennini, 

Leonardo,  Vasari  e  altri  meno  conosciuti,  o  i 

ricettari spesso anonimi, arrivando fino a Salvador 

Dalì, attestano l’interesse che avevano gli  artisti 

per i materiali  migliori allo scopo di valorizzare il 

loro talento e conseguire determinati effetti visivi.

Come  il  colore  venisse  percepito  e  usato  nei 

diversi  momenti  storici,  e  le  emozioni  che 

provocava,  lo  si  può  comprendere  anche  dalle 

lettere o dai diari degli artisti: che senso hanno il 

rosso per Boccioni  o il  bianco  per  il  divisionista 

Morbelli  e  l’azzurro  del  cielo  provenzale  per 

Monet? Turner si sforzerà fino alla fine di creare 

una luminosità che si potrà raggiungere solo con i 

colori/luce, quelli del televisore o degli strumenti 

elettronici,  dove  il  giallo  non  è  più  un  colore 

primario...

Il  libro  pone e chiarisce alcune questioni, sia  di 

interesse  specifico  che  generale  sulla  storia, 

manipolazione, visione e percezione dell’universo 

colore. 

Loris  Nelson Ricci, Tensione  dei  corpi  nello 

spazio , acrilico e pietra lavica
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60  attività  Montessori  per  il  mio  bebè  :  

preparare  il  suo  universo,  stimolarlo  e 

aiutarlo  a  fare  da  solo   di  Marie-Hélène 

Place

Questo volume per i più piccini (dalla nascita 

ai  15  mesi)  propone  idee  e  attività 

Montessori  per:  preparare  l'universo  del 

neonato;  creare  e  allestire  il  materiale 

sensoriale  adatto  a  ogni  tappa  della  sua 

crescita; accompagnarlo nello sviluppo delle 

sue  competenze;  incoraggiare  la  sua 

autonomia e aiutarlo a "fare da solo"; favorire 

a  casa  un'atmosfera  serena  e  positiva. 

Obiettivo  primario  dell'educazione 

Montessori è aiutare il bambino a sviluppare 

il suo pieno potenziale in ogni area della vita. 

Un metodo che punta sull'indipendenza, sulla 

creatività,  sul  rispetto  dello  sviluppo  fisico, 

sociale  e  psicologico  attraverso  materiali 

didattici  specializzati,  che  invitano  alla 

scoperta  del  mondo  mediante  i  sensi  e 

l'autocorrezione.?Le  idee  di  Maria 

Montessori  hanno  una  modernità  che  ha 

attraversato i tempi  fino ad oggi,  persino la 

rivista  scientifica  Science  ha  confermato  la 

validità  del  suo  metodo  educativo,  che 

permette agli studenti di raggiungere livelli di 

apprendimento  più  alti  rispetto  alle  scuole 

tradizionali, per prepararsi adeguatamente al 

futuro [...]

                   BUONA LETTURA

                      g.colombini@comune.pisa.it
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